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L’iniziativa. Crisi e famiglie, Pisa ascolta. E risponde
Pisa. Ha pochi mesi di vita il Servizio di ascolto e so-
stegno istituito a Pisa per prevenire tragedie familiari.
Ma ha già tanto da raccontare. Tra ottobre e dicembre
scorso il Centro, pensato per aiutare chi versa in situa-
zioni di disagio originate da motivi economici o co-
munque riconducibili alla situazione di crisi economi-
ca, ha gestito 21 casi di criticità complesse. Nello stesso
periodo le richieste di aiuto pervenute agli sportelli ter-
ritoriali di ascolto sono state complessivamente 637, di
cui 459 relative a bisogni primari, 106 di supporto psi-
cologico e 72 di carattere finanziario. È un bilancio “for-
te”, che parla di drammi e della necessità di alleviarli, su

cui ha fatto il punto nei giorni scorsi il prefetto France-
sco Tagliente insieme a Valter Tamburini, vicepresiden-
te della Camera di Commercio di Pisa.
Il protocollo d’intesa è stato sottoscritto il 19 settembre
scorso da 52 rappresentanti di istituzioni, enti, aziende, or-
dini professionali, associazioni di categoria e del volon-
tariato, che si sono assunti l’obbligo di offrire la propria
competenza, a titolo gratuito, per garantire ai soggetti in
gravissime difficoltà la risposta più adeguata alle esigen-
ze rappresentate. Le situazioni esaminate hanno messo
in evidenza la crescita del fenomeno del sovraindebita-
mento familiare. A Pisa ora c’è chi ascolta.

No all’emendamento-regalo
ai signori di Azzardopoli
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

ra un uovo "regalo" per gli imprenditori delle slot,
in particolare per quelli che ancora non hanno a-

derito alla mega sanatoria. Ma anche per le casse del-
lo Stato. Con l’allungamento dei termini e l’amplia-
mento dello stesso condono anche ai concessionari
che ancora non hanno aderito. Ma il "regalo" è stato
bloccato in commissione Bilancio del Senato. Ancora
una volta un emendamento, ancora una volta presen-
tato nel decreto "salva Roma". Presentato dal Ncd in
commissione, approvato dopo l’okay del governo ma
poi ritirato poche ore prima del passaggio in aula del
decreto. Un ritiro chiesto dal Pd, dopo l’intervento del
capogruppo Luigi Zanda, e al quale a quel punto han-
no dato il consenso tutti i gruppi. Ma il capogruppo in
commissione del Ncd, l’ex sottosegretario all’Interno
Antonio D’Alì, nega che l’emendamento riguardasse i
concessionari e rivela che comunque la proposta «era
già stata approvata nel precedente decreto legge». Quel-
lo poi decaduto. E questa è una novità visto che nes-
suno se ne era accorto mentre aveva provocato molte
proteste l’altro emendamento targato Ncd (Renzi lo
definì «una porcata») ma ispirato dal sottosegretario
all’Economia, Alberto Giorgetti. Emendamento che da
un lato penalizzava i comuni "antislot" e dall’altra ve-
niva incontro ai concessionari "irregolari", prorogan-
do la concessione di 90 giorni in caso di revoca per col-
pa, comprese le interdittive antimafia.
Decaduto il decreto, anche dell’emendamento si sono
perse le tracce. Ma è comparso quello che interviene
sulla sanatoria. Si tratta dello sconto che il governo a-
veva inserito nel decreto Imu del luglio 2013 che, come
abbiamo più volte scritto, riduceva ad appena il 25%
(poi sceso al 20%) la megamulta da 2,5 miliardi inflitta
dalla Corte dei Conti alle dieci concessionarie di "mac-
chinette" per averle tenute scollegate dal sistema di
controllo dei Monopoli dal settembre 2004 al gennaio
2007. Un ulteriore sconto, visto che il primo conteggio
dei magistrati contabili era arrivato a 98,5 miliardi.
Ma, evidentemente, neanche il "regalo" del governo, al-
la ricerca della copertura in tempi rapidi per l’abroga-
zione dell’Imu è stato sufficiente per il mondo dell’az-
zardo. Infatti solo sei concessionari (Cogetech, Cirsa,
Gamenet, GTech, Sisal e Snai) hanno aderito alla sa-
natoria entro il termine previsto del 15 ottobre 2013
(tempi stretti, appunto), mentre le altre quattro (Bplus,
Hbg, Gmatica e Codere) non lo hanno fatto nei termi-
ni e sono in attesa dell’appello. Ed ecco arrivare il nuo-
vo emendamento che voleva prorogare al 15 marzo il
termine per aderire alla sanatoria, estendendo la pos-
sibilità anche «ai giudizi di revocazione pendenti in
Corte d’Appello». Sembra una fotografia della situa-
zione appena descritta. Anche perché almeno due del-
le quattro società ancora non "sanate" (Bplus e Hbg)
sarebbe intenzionate ad aderire. Ma i termini sono sca-
duti da quattro mesi. L’emendamento sarebbe stato
davvero un bel "regalo". Ma anche per le casse dello Sta-
to, visto che alle previsioni di entrate di 600 milioni
mancano i 260 delle società che ancora non hanno a-
derito. La riapertura dei termini e l’ampliamento del-
le condizioni poteva far sperare.
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Anniversari. Trent’anni fa firmata l’intesa
tra Governo italiano e Chiese evangeliche
Firenze. Il 21 febbraio del
1984 veniva firmata l’Intesa
tra il governo italiano e l’U-
nione delle Chiese evangeli-
che Valdesi e metodiste. Era la
prima applicazione dell’arti-
colo 8 della Costituzione, nel-
lo spirito del Concordato ap-
pena rivisto, secondo cui tut-
te le confessioni religiose di-
verse dalla cattolica «hanno
diritto di organizzarsi secon-

do i propri statuti» e «i loro
rapporti con lo Stato sono re-
golati per legge sulla base di
intese con le relative rappre-
sentanze». Per commemora-
re il trentesimo anniversario
della firma, la Fondazione
Circolo Fratelli Rosselli e il
Centro culturale protestante
"P.M. Vermigli" hanno orga-
nizzato per oggi, a Firenze,
presso la Libreria Claudiana,

una tavola rotonda dal titolo
«Trent’anni dopo. La firma
della prima intesa». Ospiti,
Giorgio Bouchard (Unione
delle Chiese Metodiste e Val-
desi), Anna Maffei (Unione
Cristiana Evangelica Battista
d’Italia), Valdo Spini (già mi-
nistro e deputato) e Marco
Ventura (professore di Diritto
ecclesiastico e canonico all’U-
niversità di Siena e Lovanio).

Bisca Italia

Scommesse sportive:
scontro tra gli operatori
E chiesti i danni ai boss
NELLO SCAVO
MILANO

onfindustria Sistema Gioco I-
talia ha deciso di andare in
guerra. Contro alcune società

calcistiche e contro esponenti della
criminalità organizzata, cui viene
chiesto un maxi-risarcimento da
mezzo miliardo. In entrambi i casi
secondo la federazione delle impre-
se del gioco legale, l’intero sistema
dell’azzardo lecito è minacciato da
operatori non autorizzati.
Il primo fronte riguarda Federbet,
un’associazione a cui aderiscono an-
che operatori esteri non autorizzati
in Italia, che ha stret-
to accordi con alcune
società calcistiche e
leghe sportive dei no-
stri campionati. Ulti-
mo in ordine di tem-
po quello con l’Udi-
nese che «dimostra
come il metodo Fe-
derbet – ha commen-
tato in una nota Francesco Baranca,
il direttore generale dell’associazio-
ne – basato sulla prevenzione dei
tentativi di combine, tramite il con-
trollo dei flussi anomali di scom-
messe prima e durante le partite, e
nella formazione e sensibilizzazione
degli atleti professionisti sul rischio
di cadere nella rete del match fixing,
si stia dimostrando un utilissimo e
apprezzato sistema di contrasto del-
la manipolazione sportiva». Ma da
Confindustria non gradiscono che a
condurre questa battaglia sia pro-
prio Federbet. «Avevamo già chiara-
mente espresso la nostra posizione,
pochi giorni fa, con una lettera in-
viata ai Presidenti di Lega Calcio e ai
vertici di Agenzia Dogane e Mono-
poli», ha spiegato Massimo Passa-
monti, leader di Sistema gioco Italia.
Ma c’è di più :mezzo miliardo di eu-
ro di risarcimento da scucire ai boss
della ’ndrangheta. È una iniziativa

C
clamorosa quella della federazione
delle imprese del gioco d’azzardo
che per la prima volta ha chiesto di
essere ammessa quale parte civile in
un processo. Si tratta del procedi-
mento contro Nicola Femia, il pre-
sunto boss della ’ndrangheta in E-
milia Romagna che, tra l’altro, è sta-
to intercettato mentre spiegava co-
me avrebbe voluto ammazzare il
giornalista Giovanni Tizian.
Femia era riuscito a imporre il mo-
nopolio della sua cosca su slot-ma-
chine e centri scommesse, usando
il grimaldello del gioco legale per
avviare attività illecite. Secondo "Si-
stema gioco Italia" il boss era riu-

scito ad acquisire «u-
na posizione di pre-
valenza e controllo
nel settore economi-
co del gioco elettro-
nico a distanza on-li-
ne con vincite in de-
naro e della distribu-
zione e noleggio di
apparecchi, unita-

mente all’esercizio abusivo delle at-
tività vietate, nonché la frode-in-
trusione telematica», provocando
«danni e pregiudizi patrimoniali e
non patrimoniali» all’intera filiera.
Perciò viene invocato un maxirisar-
cimento «a titolo di danno di im-
magine arrecato al settore del gio-
co», già fortemente compromesso
da quanto stanno rivelando le cam-
pagne di informazione come quel-
la condotta da "Avvenire".
A causa degli stratagemmi escogita-
ti da Femia e soci secondo la federa-
zione delle imprese del gioco furono
varate norme  che hanno previsto
«l’introduzione di un processo di re-
visione delle regole tecniche di co-
struzione e distribuzione» degli ap-
parecchi che comporterà investi-
menti «per oltre 1 miliardo di euro al
fine di adeguare il parco congegni le-
citi installati sul territorio».
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Il «Gioco legale»
pretende mezzo

miliardo
dal clan Femia

ROMA

Fatebenefratelli: c’è chi
non vuole il dialogo
Al tavolo di confronto certi sindacati pre-
feriscono «le azioni dimostrative e di for-
za». È quanto denuncia la dirigenza dell’O-
spedale Fatebenefratelli all’Isola Tiberina
dopo un incontro tra direzione e rappre-
sentanze sindacali del nosocomio per un
aggiornamento dello stato di avanzamen-
to dei lavori per la messa a punto del pia-
no di risanamento e rilancio della struttu-
ra. Poco dopo l’avvio dei lavori e a diffe-
renza delle altre sigle, denuncia la dirigen-
za dell’ospedale, la delegazione della Cgil
Fp, ricevuta comunque successivamente,
«ha deciso di lasciare» la sede del con-
fronto.
Il piano di risanamento «sarà presentato in
tempi brevi» e dovrà affrontare con priorità
la questione dell’esposizione finanziaria e
quella delle perdite operative d’esercizio.

20 Venerdì
21 Febbraio 2014A T T U A L I T À

Colpo sventato

Bloccato il provvedimento nel
decreto "salva Roma" che
allungava i tempi del condono
ai concessionari ancora in
ritardo sulla mega-sanatoria

Sul campo. SlotMob si fa in sei
asta poco, per combattere la ludopatia. An-
che la semplice – ma dirompente – scelta di
non accettare una slot machine nel proprio

locale. Per questo bisogna festeggiare. La campagna
SlotMob oggi sbarca a Piossasco, nel Torinese, alle
19.30, con un aperitivo di massa per sostenere e pre-
miare il Bar torrefazione I Portici di via Pinerolo. Che
ha scelto di non installare macchinette. Con Piossa-
sco lo SlotMob raggiunge la sua 26esima tappa. Ma
non si ferma. Anzi, questo weekend si moltiplica in
altre cinque città, da Nord a Sud. Domani toccherà
a Catania (ore 15, Bar Coppola, via Ventimiglia 148);
alla piccola Ulassai, in Sardegna, nell’Ogliastra (ore
8.30, Kiosco Bar, piazza Barigau); a Reggio Emilia (o-
re 17, Catome Tot, via Panciroli 12). E ancora, sem-
pre domani, lo Slotmob sbarca per la prima volta an-
che nelle Marche, a Fermo e Porto San Giorgio. L’ap-
puntamento per tutti è al Caffè 900 alle 9.30 per la co-
lazione (Piazza Matteotti, Porto San Giorgio) e poi
alle 11.30 al Gran Caffè 600 (Piazza del Popolo, Fer-
mo) per una colazione collettiva e un flashmob con-
tro l’azzardo. E il programma prosegue anche nel po-
meriggio con i giochi del Tempio di Kurna al bar Mirò
di Porto San Giorgio e al bar Pane e Caffè di Fermo.
Domenica tocca invece a Taranto: la manifestazione
si svolgerà a partire dalle 11 presso la zona antistan-
te il bar Principe di Taranto (via de Cesare, 38). In sce-
na performance di giochi antichi all’aperto e un mo-
mento dedicato all’informazione sull’azzardo.
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Stamina. L’Aifa accusa il Comitato etico di Brescia: «Mentono»

L’ingresso degli Spedali Civili di Brescia

VIVIANA DALOISO

ell’attesa che succeda
qualcosa di concreto –
cioè che venga effettiva-

mente insediato un nuovo Co-
mitato scientifico in grado di pro-
nunciarsi sul metodo Stamina e
che la giustizia faccia il suo cor-
so su Davide Vannoni e quanti so-
no coinvolti nell’oscura vicenda
delle infusioni a base di stamina-
li – gli occhi restano puntati sul
passato, in particolare su come il
protocollo abbia fatto il suo in-
gresso negli Spedali Civili di Bre-
scia, ormai nel lontano 2011. Re-
standoci fino a oggi.
Ieri a intervenire per la prima vol-
ta pubblicamente sulla questione
è stato il direttore dell’Ufficio Ri-
cerche e sperimentazione clinica

dell’Aifa Carlo Tomino, il cui no-
me è stato spesso associato – an-
che sulle pagine del nostro gior-
nale, cui non ha mai voluto rila-
sciare dichiarazioni – a un carteg-
gio avvenuto tra l’Aifa e gli Spedali
Civili nel 2011. In quello scambio
di mail (pubblicato su Avvenire),
Tomino in un primo tempo nega-
va al Comitato etico dell’ospeda-
le autorizzazioni al metodo Sta-
mina, ma in seguito non oppone-
va «ragioni ostative al trattamen-
to indicato» rispondendo agli uf-
fici della direzione generale. Una
condotta indicata sempre dal no-
socomio bresciano e martedì, in
Senato, dall’allora presidente del
Comitato etico Francesco De Fer-
rari come la ragione per cui a Bre-
scia si diede il via libera alle infu-
sioni di Vannoni.

In un’intervista a La Stampa (che
mercoledì aveva addirittura an-
nunciato «guai giudiziari in vista»
per Tomino), il dirigente dell’Ai-
fa ha invece accusato il presi-
dente del Comitato etico degli
Spedali Civili di «mentire» quan-
do dice che lui diede un’autoriz-
zazione al metodo Stamina: «A
quelle cellule non ho mai con-
cesso nulla osta», ha precisato To-
mino. Che alla domanda su cosa
allora abbia autorizzato con la
sua mail del primo agosto 2011
indirizzata alla direzione genera-
le dell’ospedale ha risposto: «Al-
tre produzioni, non di cellule me-
senchimali, visto che la direzione
dell’ospedale faceva riferimento
alla presenza dei requisiti del de-
creto del 2006 (la legge Turco-Fa-
zio sulle cure compassionevoli,

ndr), che non erano rispettati a
Brescia per le mesenchimali».
Cellule alle quali, sostiene Tomi-
no, «nella comunicazione del di-
rettore generale Coppini non si
faceva mai riferimento».
Dunque quel “via libera” dell’Ai-
fa – interpretato come tale dalla
direzione generale dell’ospeda-
le, dal Comitato etico e dai vari
tribunali che consentono ai pa-
zienti di ottenere le infusioni a
Brescia – in realtà sarebbe stato
un ok ad altre cure e ad altre cel-
lule. Dietro cui sarebbero state
sapientemente nascoste quelle
di Vannoni. Un particolare che
l’Aifa – contestando nei giorni
scorsi anche la ricostruzione del
nostro giornale – non aveva mai
rivelato prima d’ora.
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«Via le slot machine dai nostri bar». È l’invito che il
presidente Anspi, don Vito Campanelli, rivolge ai
responsabili territoriali e agli associati della rete degli
oratori San Paolo, con una lettera diffusa ieri.
Partendo da un’analisi del fenomeno, che «ha
raggiunto livelli preoccupanti», il presidente ricorda

che «accanto al gioco d’azzardo, rischiano di fiorire
altri mercati, non proprio equi e solidali, tra cui l’usura
e il riciclaggio di denaro sporco». E ha ricordato, con
le parole di Papa Francesco, il dramma che questi
rappresentano per le famiglie. Da qui, la
sollecitazione: «Combattiamo con ogni mezzo la
dipendenza dalle scommesse o dal poker online che,
come un cancro in metastasi, colpisce anziani e
giovani. Siano, i nostri oratori e circoli, di qualità, e
tutto questo facciamolo senza rimpianti». (S. D. B.)

L’APPELLO

L’Anspi: «Via le macchinette
dai bar dei nostri oratori»

Parla il direttore dell’Ufficio Ricerca
e sperimentazione Carlo Tomino:

«Alle cellule di Stamina non ho mai
concesso nulla osta

Ne autorizzai delle altre»


